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                                                                                                                                 “L’umanità è abbastanza  forte  da                                                                                                                                                                                                                      


                                                                                                                                  trovare l’amore anche in prigione


                                                                                                                                  e  abbastanza  stupida  per non


                                                                                                                                  sapere  che  farsene.” (1)








                                                                                                                                                             


    La bibliografia sul tema dell’affettività in carcere, è piuttosto scarsa. Nonostante la serietà e la delicatezza del problema,  un silenzio imbarazzante regna tra l’indifferenza generale.


A seguito delle ultime proposte di modifica dell’ordinamento penitenziario in materia di relazioni affettive e familiari dei detenuti (proposte di legge n.1503 d’iniziativa del deputato Folena e n.3331 del deputato Pisapia), nonchè dopo la presentazione della bozza del nuovo regolamento penitenziario che sanciva il diritto all’affettività in carcere, l’unico risultato fu il basso tentativo da parte dei media di creare uno scandalo intorno alle cd. “celle a luci rosse”; lo stesso allarmismo con cui un certo riduttivismo giornalistico rincorre i temi della criminalità e della sicurezza, secondo una logica esclusivamente emergenziale, invocando pene sempre più severe, città-fortezza e circuiti di sorveglianza, senza alcuna volontà di entrare nelle problematiche legate all’universo carcerario.


Il tema dell’affettività merita, invece, grande rispetto e attenzione:


lo sradicamento dalla famiglia, la solitudine, la lontananza dagli affetti, la perdita del proprio ruolo genitoriale e l’impossibilità di poter amare il proprio partner vedendo soffocato continuamente il proprio desiderio sessuale, rappresentano per la maggioranza dei  reclusi gli 


elementi più dolorosi della detenzione. Elementi che sono spesso all’origine di un crollo psicofisico per tutta la famiglia, della rottura anche definitiva dei rapporti, con conseguenze drammatiche sia a livello individuale, per ciò che riguarda il grado di prigionizzazione, sia sul piano collettivo, per ciò che riguarda la stessa sicurezza sociale.


Durante il  periodo detentivo, pertanto, le dinamiche familiari  ed affettive sono fondamentali


ai fini dell’effettivo reinserimento sociale perché il loro supporto, riducendo il senso di abbandono, aiuta a tener viva l’aspettativa di una vita futura.





1. L’affettività quale diritto inviolabile


    Il riconoscimento dell’affettività in carcere, nell’ accezione inclusiva dell’esercizio della  sessualità, va iscritto nel tema più generale dei diritti inviolabili della persona, ai sensi dell’art.2 della Costituzione: gli spazi di intrattenimento ed espressione delle relazioni sociali e affettive, vanno garantiti al detenuto quale fattore imprescindibile dell’identità di ognuno, ovvero quale diritto incomprimibile in quanto costitutivo della dignità umana.


La negazione di questo diritto, può certamente peggiorare le già precarie condizioni di vivibilità del carcere e disumanizzare la pena, contravvenendo allo stesso dettato costituzionale.


Ai sensi dell’art.27 comma 2 Cost. “le pene non possono consistere in trattamenti carcerari contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”.


La realtà è tuttavia diversa. La pena detentiva, nelle condizioni e nei luoghi in cui si svolge, è oggettivamente contraria al senso di umanità e finisce per ostacolare, invece che favorire, il reinserimento del detenuto. 


Il carcere non comporta soltanto la perdita della libertà personale, ma altresì l’afflizione extra  legem  della  sospensione  dei  rapporti  umani:  a  lungo  andare questa deprivazione si 


ripercuote  sul rapporto di coppia, sui figli, su ogni altra relazione affettiva.


Gli effetti sono pertanto rovesciati rispetto ai propositi costituzionali. La normativa penitenziaria, pur riconoscendo il valore dei rapporti affettivi sui quali dovrebbe fondarsi lo stesso trattamento rieducativo (art.15ord.penit.), in realtà non garantisce quel complesso di relazioni, spazi, opportunità per l’esercizio del diritto all’affettività che sono fondamentali per motivare, sostenere e responsabilizzare una persona. 


La famiglia di un detenuto, soprattutto se appartenente ad una fascia economicamente disagiata, soffre un danno non soltanto relazionale: la detenzione di un congiunto  significa spesso anche perdita dell’unica fonte di reddito, senza contare i disagi delle spese che tale situazione comporta tra avvocati, mantenimento del recluso e costi delle visite. Ancor più grave, tuttavia è il processo di stigmatizzazione che coinvolge il nucleo familiare, provocandone l’emarginazione sociale: “l’ansia e l’incertezza per il futuro caratterizzano la vita delle famiglie dei detenuti, anche a causa del rifiuto sociale di cui spesso sono vittime.”(2)


I legami affettivi costruiti all’interno di questi circuiti d’isolamento, sono molto labili e più esposti allo scioglimento, soprattutto quando il periodo di carcerazione è lungo.





L’unica possibilità di contatto con i familiari ammessa dal legislatore, è il colloquio in carcere. Tuttavia, considerando le modalità concrete in cui avviene, tale incontro non rappresenta  di certo una soluzione sufficiente a mantenere una relazione affettiva.


Il quadro che si presenta al momento dei colloqui è, infatti, drammatico: 


per incontrare un parente recluso, i familiari devono spesso percorrere l’Italia in lungo e in largo; il principio di vicinanza del luogo di detenzione alla residenza del nucleo familiare, sancito dall’art.30 ord.penit. è, in realtà, frequentemente disatteso per problemi strutturali  ed 


organizzativi. Seguono  file interminabili  all’ingresso  del carcere, lunghe  attese  all’ interno 


dell’ istituto  – anche 2 o 3 ore – ,  e  umilianti  perquisizioni  personali.  L’ incontro  avviene 


infine, per un’ora soltanto, in sale fredde e spoglie, gremite di gente e bambini stanchi e innervositi  per  i  disagi  subiti. In tali condizioni è già molto  avere la forza di parlare, senza 


contare l’emozione, la paura e il forte imbarazzo.





2. Un problema di sicurezza sociale


    In una persona detenuta, emarginata, il sentimento di abbandono può innescare un meccanismo di reazione, di risentimento verso il mondo esterno e ciò influenzerà, inevitabilmente, la sua condotta futura.


 Il mantenimento e la valorizzazione dei legami personali costituiscono un elemento fondamentale per il reinserimento nella famiglia e nella società: aiutare il detenuto a costruire  o ricostruire  rapporti è essenziale  nel suo percorso di recupero sociale, sulla base dell’assunto che “l’incapacità comunicativa è elemento fortemente criminogenico”(3), la quale finisce per alimentare la spirale reato-carcere-reato  (la recidiva viene infatti stimata intorno al 70 %, aggravata anche dalle condizioni di esclusione sociale, povertà economica e culturale). Il carcere, nell’assenza di stimoli ed opportunità, diviene così promotore di nuova criminalità: se l’insicurezza arriva da chi commette reati, è evidente che il detenuto, privato di sostegno e prospettiva rimarrà fonte di insicurezza.(4)


Le storie personali dei detenuti, sono per lo più caratterizzate da problemi di precarietà sociale. Le caratteristiche psico-sociali aventi un ruolo criminogeno sono individuate nel ricovero in istituti durante l’infanzia o l’adolescenza; nell’appartenenza a famiglie disgregate, inserite in gruppi socialmente emarginati; nella carenza di sviluppo psico-sociale dovuto a disadattamento scolastico, precocità di avviamento lavorativo, provenienza da aree urbane contrassegnate da elevati tassi di criminalità; nella presenza di manifestazioni di irregolarità comportamentale, anche di rilevanza penale, in età evolutiva (5).


Per rompere questa spirale è necessario quindi, uno sforzo e un investimento da parte della società,  del   volontariato,  del   mondo  del  lavoro,   degli  enti  locali,   ma  soprattutto  una 


coraggiosa politica legislativa.


Il problema dell’affettività in carcere è pertanto anche un problema di sicurezza sociale. Considerata l’attenzione verso il tema della sicurezza, preoccuparsi del recupero degli affetti dovrebbe risultare ormai un passo obbligato: un tentativo concreto di umanizzare il carcere, una prospettiva non solo per i reclusi e le loro famiglie, ma per la società intera.


 Il detenuto non abbandonato a sé stesso, che trova nei suoi affetti un punto di riferimento anche al termine della pena, rappresenta per la società un rischio minore, così come il sostegno ai figli di genitori detenuti, potrebbe contribuire ad evitare di far parte di quella percentuale di ragazzi che sembra essere a rischio devianza. La detenzione di un familiare, infatti, oltre che causa di frattura nel contesto affettivo, può avere gravi ricadute quale  fattore fortemente disadattivo a carico dei figli.





3. Proposte dal carcere


    I detenuti del carcere di San Vittore (6), a fronte di questa insostenibile e frustrante situazione hanno formulato una serie di “proposte minime” per migliorare la qualità dei colloqui:


La possibilità di coltivare i propri affetti in modo più civile ed intimo, affinché il rapporto con il coniuge o compagno non debba deteriorarsi coinvolgendo tutta la famiglia.


Diminuire i tempi dell’attesa e rendere più accoglienti le sale d’aspetto e le sale colloquio. E’ importante creare dei contesti a misura di bambino, affinché non sia scaraventato ma  paracaducato in una realtà così lontana da lui: può bastare un tappeto, un  giocattolo,  un  colore  perché  la situazione comunicativa sia più naturale, con minori 


       Fondamentale è  dare, quindi, un senso etico anche all’architettura carceraria.


Favorire  la  qualità  degli  incontri  perché  i  bambini  ne conservino  un  ricordo  sereno, organizzando più frequentemente “Feste dell’affettività” in cui i genitori detenuti       possano stare più tempo con i figli; oppure programmare incontri domenicali per svolgere insieme attività ricreative, di gioco, di lettura o per consumare un pasto considerando il cibo un elemento non solo nutritivo ma altresì affettivo.


Aumentare le ore di colloquio: la persona detenuta ha diritto in tutto a 72 ore di colloqui ordinari; è un crudele ostacolo al mantenimento dei propri legami affettivi, a discapito oltre che del recluso, anche dei familiari e soprattutto dei figli.


Il sostegno nell’affrontare il difficile compito di comunicare ai figli la verità sulla propria condizione di carcerati.


Almeno durante le perquisizioni ai familiari sarebbe opportuno per evitare ansie, che gli agenti non vestissero la divisa.


Orari delle telefonate più elastici: il recluso perde spesso la possibilità di sentire la famiglia, perché gli orari fissati dall’istituto non sempre tengono conto dell’orario di lavoro del partner, o scolastico dei figli; lo stesso vale per i detenuti stranieri che hanno problemi di fuso orario.


Favorire per le madri detenute che hanno un partner anch’egli in carcere, la detenzione nello stesso  istituto; la pena  andrebbe  inoltre scontata  il  più  vicino possibile al proprio 


      luogo di residenza, per evitare alla famiglia ulteriori disagi e costi.


Un’applicazione più estesa della legge 8 marzo 2001, n.40 (“Misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute e figli minori”).


In particolare, per quest’ultimo punto,  alle detenute non definitive che non possono usufruirne, grandi speranze aveva dato il Protocollo d’Intesa tra la Regione Lombardia e il Ministero di Grazia e Giustizia (Milano – 22 febbraio 1999) il quale al capitolo 2 – “Protezione materno-infantile” – prevedeva l’istituzione a Milano di una struttura a custodia attenuata al posto del nido interno al carcere, offrendo al bambino un ambiente più naturale e sereno. Eccone il testo:


“Per la cura e l’assistenza dei bambini, eccezionalmente tenuti dalle madri presso di sé, sia in custodia cautelare che in esecuzione pena. Il Ministero di Grazia e Giustizia e la Regione Lombardia, secondo le rispettive competenze, si impegnano a realizzare un  asilo nido presso un istituto a custodia attenuata e comunque con caratteristiche tali da garantire la sicurezza e una equilibrata crescita del bambino.


La Regione si impegna per l’assistenza socio-sanitaria degli stessi, con particolare riguardo all’ accesso ai servizi socio-educativi previsti per l’universalità della popolazione.


La Regione si impegna altresì alla formazione psicopedagogica del personale penitenziario addetto all’istituto e selezionato dall’Amministrazione.”


Purtroppo  la proposta è rimasta inattuata. 





L’amore dietro le sbarre


    Nel carcere di San Vittore, con la speranza di sensibilizzare l’opinione pubblica, i detenuti del Gruppo Audiovisivi hanno realizzato un appassionante film proprio sull’affettività in carcere, dal titolo “FINE AMORE: MAI”, facendo il verso alla più temuta locuzione carceraria “Fine pena: mai”. Coordinati dal noto regista Davide Ferrario, conosciuto nell’ambito di un corso di formazione professionale di montaggio cinematografico, hanno raccontato con grande ironia ed umanità le storie d’amore e di sesso dei detenuti, i loro ricordi della vita esterna, il distacco dai figli, persino i matrimoni celebrati in carcere e mai “consumati”.


“Noi detenuti abbiamo messo il nostro impegno affinché gli addetti ai lavori capiscano l’ingiustizia dell’allontanamento dagli affetti, non solo per chi resta dietro  le sbarre, ma anche, e molto più drammaticamente, per chi rimane all’esterno ad attendere. Con questo mediometraggio non abbiamo inteso giustificare il percorso di una persona che prende una strada “deviante”; o discutere se sia o meno utile il carcere; ma vogliamo dire che in ogni essere umano vi è la parte buona, quella alla ricerca dell’amore che incomprensibilmente  viene negato.” (7)





4. Il Convegno sugli affetti


    Una giornata di studi tenutasi il 10 maggio 2002  nella Casa di Reclusione di Padova, intitolata:


“CARCERE: SALVIAMO GLI AFFETTI – L’affettività e le relazioni familiari nella vita delle persone detenute” ha rappresentato un importante momento formativo e conoscitivo.


Il Convegno, con il patrocinio del Comune di Padova, è stato organizzato dal Centro Documentazione Due Palazzi, dal Coordinamento NordEst dei giornali dal carcere, dalla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia e dalla Casa di Reclusione di Padova.


Sono scaturiti alcuni obiettivi principali:


la promozione di un’iniziativa parlamentare in tema di colloqui e di mantenimento delle relazioni familiari in carcere: a tal fine, una commissione tecnica ha elaborato una proposta di legge che consenta, in appositi locali, incontri più intimi  senza controlli visivi;


la creazione di una rete di sostegno per le famiglie dei detenuti attraverso l’istituzione 


di sportelli informativi, gruppi di aiuto, centri di ascolto.


La  discussione  ha  offerto l’occasione  per  parlare  con  molta  serietà  di  carcere, disagio e 


sicurezza avanzando delle proposte concrete, anche sulla base del confronto con altre esperienze estere che già molto hanno fatto per prevenire quello che rischia di diventare un inevitabile destino carcerario, in particolare per i figli: l’affettività quale elemento fondante del reinserimento sociale, è da tempo diffusamente consentita in molti paesi europei e non solo. 


In Italia le associazioni che si occupano del problema, in particolare per quanto riguarda l’aiuto alle famiglie, sono invece ancora pochissime: “Bambini senza sbarre” (Milano); “Telefono Azzurro - Progetto carcere” (Roma e Monza); “Progetto Tonino” (Secondigliano, finanziato dal comune di Napoli attraverso la legge 285/1997 sulla tutela dell’infanzia).


E’ stata più volte sottolineata l’importanza di riportare l’attenzione sul diritto dei detenuti di coltivare i propri affetti in condizioni più umane, migliori di quelle esistenti, di ritrovarsi più intimamente per condividere momenti d’affetto, ma al di fuori delle fredde e sovraffollate sale colloqui.


Sono stati discussi inoltre, i drammatici effetti che porta con sé lo stato attuale del problema:


la disgregazione degli affetti in genere e le ripercussioni sulla famiglia: abbandonata a sé stessa, pur essendo la responsabilità  penale “personale” (art.27 comma 1 Cost.), essa vive una seconda detenzione e sconta la pena insieme al detenuto. Non esisterebbe così un unico sistema carcerario, ma un “carcere di tante carceri”(8). In tali condizioni, senza sostegno alcuno, terribili sono le conseguenze sui figli: addirittura il 30 % rischierebbe di finire, a sua volta, in carcere. È indispensabile quindi sensibilizzare l’opinione pubblica e soprattutto le istituzioni sulla necessità di attivare forme efficaci di sostegno alle  famiglie 


      dei detenuti;


la  mortificazione  della  persona  dovuto  alla  forzata  negazione della sessualità produce 


conseguenze drammatiche sull’equilibrio psicofisico del soggetto. Più precisamente, la privazione delle relazioni eterosessuali costringe a cercare la propria identità solo dentro se stessi, frustrando e conducendo verso possibili comportamenti deviati. Il recluso non può fingere di non avere un corpo, il quale se “accudito dalla tenerezza aiuta a sopportare meglio la solitudine della detenzione e soprattutto a progettare con più serenità un rientro a casa e nel contesto sociale”(9).





Scopo degli approfondimenti che seguono è verificare, dopo un’attenta analisi normativa e comparativa, l’efficacia degli istituti previsti dall’ordinamento penitenziario a tutela del mantenimento delle relazioni affettive, mettendo in luce le conseguenze che la detenzione inevitabilmente comporta su di esse.


In particolare, nel corso del primo capitolo ripercorreremo le principali tappe dell’evoluzione normativa penitenziaria in materia di affettività: dal regolamento del 1931 sino al nuovo regolamento esecutivo D.P.R. 230 del 2000. Concluderemo con le proposte di modifica dell’ordinamento penitenziario volte ad introdurre la possibilità di incontri intimi per i detenuti, compreso l’ultimo disegno di legge presentato durante la Giornata di Studi tenutasi nel carcere di Padova.


Nel secondo capitolo, affronteremo le ripercussioni che la deprivazione dei rapporti sessuali provoca sul corpo recluso, nonché i rituali disadattivi  cui il detenuto ricorre anche attraverso gli stati modificati di coscienza, al fine di sopravvivere alle sue sofferenze.


Il terzo capitolo sarà dedicato all’attività di sostegno verso le famiglie dei detenuti, in particolare i bambini, da parte della rete europea EUROCHIPS e dell’associazione francese Relais  Enfants  Parents;  vedremo,  quindi,  come  anche  in  Italia,  su  questo  fronte, stiano 


emergendo le prime realtà di volontariato.


Infine, nel quarto capitolo, esporremo alcune delle realtà carcerarie straniere più avanzate in tema di tutela dell’affettività; in particolare, quella del Canton Ticino di cui abbiamo visitato il carcere cantonale “La stampa” di Lugano. 





Quello dell’affettività è un tema scomodo: molti sono i problemi di ordine ambientale, psicologico e morale che ruotano intorno all’esigenza di affrontare il problema degli affetti, gli stessi detenuti sono perplessi:


Molti detenuti non gradirebbero assolutamente isolarsi con la moglie o la compagna in uno spazio che sempre carcere è, sapendo che fuori c’è qualcuno che “aspetta che tu finisca”. Lo ritengo umiliante. Proprio per questo l’affettività in carcere deve essere una libera scelta che ogni detenuto deve fare secondo il suo modo di vedere e di sentire, senza che questo pregiudichi le altrui opinioni e possibilità. (10)


 Tuttavia, come esistono tali problemi, così esiste la responsabilità di una società che decide per chi è recluso, il quale non potendo autodeterminarsi, dovrebbe per questo essere tutelato e vedersi garantire quei diritti che una società civile non può continuare ad ignorare se vuole considerarsi tale (11).


Il trattamento rieducativo pertanto, non può che essere inteso come azione finalizzata alla risocializzazione, come aiuto perché il detenuto impari a gestire correttamente i ruoli sociali che gli competono, con riferimento non ad un modello precostituito a cui “sia costretto ad adeguarsi, ma alla serie delle possibili scelte esistenti nel pluralismo culturale proprio di una società democratica.” (12)


Gli affetti quindi, per essere rispettati necessitano di spazi adeguati. Di uno spazio fisico, certo, ma soprattutto mentale. Riteniamo infatti, che la giustizia non si ottenga a colpi di politiche repressive, ingiustamente afflittive, ma seguendo la strada più coraggiosa della civiltà e della speranza, contro le non meno terribili prigioni dell’ipocrisia, del pregiudizio, del rifiuto.
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